[image: image1.jpg]Sz | e
FIM-CISL





Care delegate, cari delegati, gentili ospiti,

benvenuti al XIII° Congresso della Fim Cisl di Pordenone.

Un saluto e un ringraziamento a tutti voi e ai graditi e numerosi ospiti intervenuti.

Un saluto particolare a Fiom e Uilm di Pordenone ed un sentito ringraziamento per la loro presenza al Sindaco di Pordenone Claudio Pedrotti e al Presidente della Provincia Alessandro Ciriani.

I locali che ci ospiteranno per questa due giorni congressuale sono quelli della Bastia del castello di Torre, un luogo storico e con un museo che documenta i numerosi e importanti siti archeologici dell'alta pianura pordenonese occidentale, dalla Preistoria più antica fino al Rinascimento. 

Il territorio pordenonese è un territorio ricco di storia che va conosciuta e apprezzata. 

Allo stesso tempo questo territorio è stato una realtà capace di salire agli onori nazionali per la propria capacità d'impresa e d'innovazione.

Agli inizi del 1900, le prime aziende, poi i grandi cotonifici, arrivando ai giorni nostri con la rete di piccole e medie imprese e con le multinazionali straniere, passando per i grandi capitani d'impresa, i tanti imprenditori e i moltissimi lavoratori che hanno reso grande, con le loro fatiche, il nostro territorio.

LO SCENARIO IN EUROPA...
Nei paesi in via di sviluppo è aumentato il lavoro, ma i lavoratori hanno pochi diritti e in molti casi nessuna protezione sociale, le libertà associative e sindacali sono ostacolate quando non ammesse del tutto. 

Ma ci sono anche belle notizie: la Foxconn, la gigantesca fabbrica di proprietà taiwanese che produce in Cina per conto della Apple, ha deciso di concedere ai suoi dipendenti un libero voto per eleggere rappresentanti sindacali. 

La svolta arriva dopo una lunga stagione di incidenti negli impianti Foxconn dove si assemblano iPhone, iPad e computer. La svolta di un sindacalismo finalmente libero.

Nelle società industrializzate si è allargata la forbice dei redditi e milioni di persone hanno visto peggiorare le loro condizioni di vità. 

Si è bloccata la mobilità sociale e un'intera generazione di giovani lavoratori è costretta all'insicurezza del lavoro precario oppure, come nella prima metà del novecento, a migrare all'estero per ottenere riconoscimenti che, oggi in Italia, sarebbero impensabili. 

Hanno più opportunità di studiare, ma molte meno di trovare un lavoro stabile e ancora meno di costruirsi una pensione decente.

In Europa la disoccupazione è salita oltre l' 11% pari a oltre 25 milioni di disoccupati con differenze che vanno dal 4,5% dell'Austria al 25,1% della Spagna.

Ci sono quasi 9 milioni di sotto-occupati, lavoratori part-time, prevalentemente donne, che escono dalla casistica dei non occupati ma percepiscono un reddito insufficiente a garantire una vita dignitosa.

...E IN ITALIA
La situazione nel nostro Paese segue e, per certi versi, peggiora le medie di questi dati europei. Infatti in Italia il tasso di disoccupazione ha superato l' 11% e tendenzialmente sarà in aumento fino a superare abbondantemente questo valore percentuale nei prossimi mesi.

A questo va aggiunto il risultato degli ammortizzatori sociali: grazie alla cassa integrazione ordinaria (+55%), alla straordinaria (+6,2%) e a quella in deroga (+9,2%) gli ammortizzatori sociali hanno garantito un posto di lavoro ad oltre 530 mila lavoratori.

La cassa integrazione nel 2012 ha sfiorato 1,1 miliardi di ore autorizzate dall'INPS mentre nel 2011 si era fermata prima del miliardo di ore.

Il tasso di disoccupazione dei 15-24enni ha raggiunto il 36,6% mentre il dato complessivo dei disoccupati sfiora i tre milioni.

Il nostro Paese continua a registrare importanti deficit competitivi quali i costi energetici, la carente dotazione infrastrutturale, la burocrazia della pubblica amministrazione, le difficoltà di accesso al credito, l'inadeguatezza del sistema formativo e del suo raccordo con il mondo del lavoro, l'insufficienza della cultura di valorizzazione del capitale umano e dei giovani, della formazione e della preparazione del ceto imprenditoriale. 

A fronte della riduzione quantitativa e dello svuotamento di senso del lavoro è rimasta solo la corsa alla ricchezza materiale. Ciò sta accumulando sulle nuove generazioni frustrazioni e pesanti ipoteche, che riducono gli spazi di protagonismo e le opportunità a partire da quella del lavoro.

IL TERRITORIO
La settimana scorsa l'Electrolux ha annunciato che in Europa occidentale permangono grandi difficoltà e che la zona mediterranea, che comprende ovviamente anche l'Italia, ha tuttora risultati molto negativi. 

Tutto ciò si traduce in nuove eccedenze e in nuove preoccupazioni per la stessa Electrolux e il settore dell'elettrodomestico in Italia.

Altre aziende storiche del territorio come Savio e ZML, che pure stanno affrontando la situazione in modo positivo, cominciano a percepire segnali non incoraggianti dai rispettivi mercati di riferimento; per non parlare della multinazionale giapponese Nidec che, come tutte le aziende della componentistica per l'elettrodomestico, sta attraversando ancora momenti molto complicati.

Continua la difficoltà delle aziende legate al mercato dell'auto.

In questo settore segnaliamo l' Ispa Due che ha saputo rivedere parte della sua produzione entrando nel settore dell'auto con successo. E stiamo conoscendo anche la crisi preoccupante delle concessionarie di auto.

In altro settore anche la Maschio Gaspardo ottiene risultati positivi e lancia messaggi interessanti sul fronte occupazionale. La Jacuzzi a Valvasone e la Domino di Spilimbergo invece soffrono nel settore del wellness. 

Sapevamo che molte aziende erano in crisi a causa del calo di volumi ma sempre di più sono le aziende in difficoltà finanziarie come la BSG e il Gruppo Sassoli, i cui problemi di gruppo ricadono a Pordenone su ben tre aziende.

Nella zona pedemontana è grave la crisi del gruppo Sintesi e ormai conclamata la gravità della crisi in cui versa la Metecno; comune denominatore la crisi economica ma anche scelte gestionali molto discutibili.

Ma alla precaria condizione di grandi aziende del nostro territorio dobbiamo purtroppo aggiungere le difficoltà (spesso non conosciute perchè non agli onori della cronaca) delle piccole e piccolissime aziende. 

Nel solo 2012 gli interventi dell'EBIART a sostegno delle aziende artigiane è stato di 701 accordi con intervento INPS (291 aziende coinvolte) e 258 accordi in deroga (113 aziende) segnando un +70% rispetto al 2011.

Complessivamente in provincia di Pordenone, nel 2012, i dati sulla cassa integrazione sono stati ancora una volta pesantissimi. La cassa integrazione ordinaria nel nostro settore e rispetto all'anno precedente, è aumentata dell'87% mentre quella straordinaria è scesa del 5,5%. Ma non deve illudere: la straordinaria nel settore metalmeccanico pordenonese pesa per quasi il 50% su oltre 4 (quattro) milioni di ore.

Per non parlare della cassa in deroga aumentata del 104% sul 2011. A Pordenone se non avessimo avuto la cassa integrazione avremmo perso altri 5.000 posti di lavoro.

In tutto questo si sono inseriti alcuni provvedimenti “radicali” del Governo dei tecnici. Prima la riforma delle pensioni e poi la riforma del mercato del lavoro.

LA RIFORMA DELLE PENSIONI
L'ultima riforma delle pensioni non solo non ha affrontato il problema, ma ne ha aggravato e introdotto altri. Per la CISL la questione pensionistica resta un “cantiere aperto” come ha più volte detto Raffaele Bonanni ma, al di là delle dichiarazioni resta da capire quale sarà l'azione da intraprendere per riequilibrare il tema. 

Infatti, le misure adottate dalle precedenti riforme avevano comportato, tra il 2004 e il 2011, una significativa riduzione dell'incidenza della spesa pensionistica in rapporto al PIL. 

Dal punto di vista della sostenibilità di medio-lungo periodo non vi era, pertanto, alcuna urgenza di intervento. La ragione della manovra è tutta nella necessità di mandare messaggi all'Europa e ai mercati finanziari. Non c'è stata alcuna attenzione alla sua equità. 

La lettera della BCE e le richieste dell'UE, spesso sollecitate dall'interno del nostro paese hanno determinato l'esproprio del diritto di fare scelte diverse che evitassero conseguenze sociali dolorose.

Una patrimoniale ordinaria o un intervento sulle pensioni, o sul mercato del lavoro non sono la stessa cosa anche se producono effetti analoghi sul bilancio. 

La manovra sulle pensioni è volta principalmente a fare cassa e a reperire risorse per raggiungere il pareggio di bilancio. Per ottenere questo il governo ha rifiutato di confrontarsi e discutere con i sindacati. 

Gli stessi sindacati che, fin dalla riforma Amato del 1992 e in tutti gli interventi successivi, hanno dimostrato di sapere affrontare con serietà, e senza resistenze corporative, una questione il cui impatto sociale straordinario nessuno può ignorare.

Il governo Monti ha voluto agire da solo. La mancata consultazione dei sindacati ha prodotto l'insostenibile condizione degli “esodati”, che hanno davanti a sé la prospettiva di anni senza salario e senza pensione. Le ultime note in merito danno alcune risposte ma non esaustive.

LA RIFORMA DEL LAVORO
La riforma del mercato del lavoro ha evidenziato da subito le difficoltà che, nonostante un lungo confronto tra governo e parti sociali, non si sia raggiunta un'intesa.

Se è pur vero che tra gli aspetti positivi possiamo inserire la valorizzazione dell'apprendistato per favorire l'ingresso dei giovani nel mondo del lavoro va anche detto che altre finalità positive sono rimaste a livello di buone intenzioni. 

Tra queste resta incompiuto il contrasto alla flessibilità “malata”; l'ottenimento di ammortizzatori sociali più efficienti ed equi; più concrete politiche attive del lavoro; una maggiore inclusione nella vita economica delle donne e dei lavoratori ultracinquantenni; la promozione di modalità partecipative di relazioni industriali.

Quali che siano i giudizi però la legge è cosa fatta. Il governo, con non pochi errori, ha cercato di mantenere un equilibrio tra i problemi generati da un'economia globalizzata e le tutele dei lavoratori. 

Manca la detassazione dei premi di produttività mentre è una ingiustizia vera e propria la mancata proroga degli sgravi per le aziende che assumono dalle liste di mobilità i lavoratori licenziati da aziende fino a 15 dipendenti. Sbagliata, ingiusta e inconprensibile. E poi sono mancate del tutto i collegamenti con le politiche di sviluppo.

Sui licenziamenti individuali si è trovato un compromesso tortuoso sulle cui conseguenze il giudizio potrà essere espresso solo tra qualche tempo, al di là delle polemiche e degli irrigidimenti dannosi. 

E sugli ammortizzatori sociali dovremo fare i conti con l'emergenza dello scenario, con la diminuzione dei finanziamenti per gli ammortizzatori in deroga e con la graduale confluenza della mobilità nella nuova Assicurazione sociale per l'impiego (Aspi) che genererà più costi alle imprese e minori sostegni economici ai lavoratori. 

Aggiungiamoci una vita lavorativa più lunga per effetto della riforma delle pensioni, una maggiore difficoltà di accesso al lavoro sia per i giovani che per chi il lavoro lo ha perso non fanno intravvedere i presupposti per una ripresa in tempi brevi.

In tutto questo molti capitoli vengono rinviati alla contrattazione collettiva, caratteristica storica della legislazione del lavoro italiana. Per quanto ci riguarda siamo certi che il sindacato è pronto a fare la sua parte.

LA POLITICA
Dopo aver sottovalutato l'esistenza della crisi (che in realtà è addirittura più incisiva di quanto all'inizio rappresentato), dopo aver detto che nel nostro Paese aveva comunque inciso meno che in altri paesi (mentre è vero il contrario), la politica si è arresa gettando la spugna, lasciando a un governo tecnico il compito di varare quelle misure che la nostra classe politica democraticamente eletta, né di maggioranza  né di opposizione, si sentiva in grado di assumere.

Sullo sfondo il rischio di default finanziario del Paese sotto il peso del suo debito pubblico e gli attacchi della speculazione internazionale che, complice una grave crisi politica e di credibilità, lo aveva palesemente messo nel proprio mirino.

RIGORE, CRESCITA, EQUITA'

C'è dentro tutto quello che serve all'Italia e, al tempo stesso, tutto quello che l'Italia non ha mai avuto o non ha più da molto tempo, troppo tempo.

Il rigore riguarda il bilancio dello Stato, il rapporto tra entrate ed uscite. In Italia il rigore non è praticamente mai esistito. La crescita, che l'Italia ha avuto in passato, riguarda l'economia del Paese, la sua capacità di creare valore e, al tempo stesso, di consumarlo.

L'equità riguarda il rapporto in solido tra i cittadini. Un'equità che è stata però “sequestrata dal debito”: oggi per abbassare il debito abbiamo assistito al peggioramento del sistema pensionistico, al peggioramento del welfare, al taglio di alcuni diritti sindacali e ad una revisione a diminuire delle tutele dei lavoratori.
La politica e, quindi partiti, rappresenta la democrazia di un Paese. Chi oggi dice che i partiti non servono, che non servono i sindacati, sa solo lanciare slogan qualunquisti, degni di un ventennio tristemente noto di oltre sessant'anni fa e  rappresenta un serio pericolo per il futuro di questo Paese.

Il voto democratico deve essere vissuto dai cittadini come un diritto/dovere. Oggi la politica per tornare ad essere una “bella politica” deve recuperare e abbattere le divisioni e le diffidenze che intercorrono tra la classe politica che gestisce la spesa pubblica e i comuni cittadini che pagano le tasse. 

Un bel primo segnale del governo che verrà potrebbe proprio essere la riforma dello Stato, dagli enti locali fino alle istituzioni centrali, e la riduzione della spesa pubblica. 

Dopo il “Salva Italia” e il “Cresci Italia” ci aspettiamo un “Libera Italia” in cui si vada ad eliminare i livelli ridondanti della rappresentanza snellendo e migliorando l'efficienza della macchina burocratica del Paese, nonché una vera e seria lotta alla corruzione e agli sprechi.

A questo non possiamo non aggiungere una riforma del sistema fiscale che possa essere veicolo non soltanto di effetti redistributivi finalizzati a una maggiore equità sociale, ma anche di effetti diminutivi del prelievo che grava oggi sulle imprese e sui lavoratori dipendenti e autonomi. 

Lotta alla corruzione e agli sprechi condotta con una efficacia quanto meno in linea alla lotta all'evasione fiscale, costituiscono, insieme a quest'ultima, le fonti da cui attingere le risorse impiegabili in misure che possono dare concreto impulso alla ripartenza economica del Paese: la riforma fiscale, la riforma della giustizia civile, la puntualità della pubblica amministrazione nel pagamento dei propri debiti.

La speranza è di arrivare, da ultimo, a ricreare quell'orgoglio di appartenenza alla comunità nazionale e di fiducia nelle istituzioni. 

Tra pochi giorni si andrà al voto. La Fim non sceglie né partiti né governi né maggioranze parlamentari. La Fim però esige dalla nuova politica tre cose:

· il rinnovamento della classe dirigente come condizione imprescindibile;

· un governo autorevole, capace di affrontare i grandi problemi economici del Paese, che metta al centro il lavoro e sappia ridare futuro e fiducia alle nuove generazioni, mostrando standard più elevati e verificabili di qualità, moralità, serietà e competenza, come si richiede da quanti abbiano ad occuparsi della cosa pubblica;

· la ridefinizione delle priorità strategiche del Paese, oggi imprigionate negli interessi delle innumerevoli caste corporative, in funzione del bene comune.

IL SINDACATO CONFEDERALE 

In questo quadro, il sindacato italiano è, più che in altri Paesi, una forza ancora viva tra i lavoratori e nella società, per quanto non immune dai cambiamenti che riguardano l'insieme della vita politica e sociale. 

Per questo è chiamato ad un salto culturale, ad una rinnovata autonomia di analisi e di proposta concreta e incisiva sui cambiamenti della società e del lavoro.

Il compito più arduo oggi è quello di evitare che il mondo del lavoro arretri ancora e, anzi, il sindacato dovrà farlo riemergere con meno disuguaglianze partendo da una migliore propensione sindacale all'ascolto ricostruendo l'unica democrazia sindacale praticabile: quella rappresentativa, che esalta le responsabilità e la serietà nell'esercizio della rappresentanza mettendola al riparo da facili, inutili e arcaici populismi.
LA CISL
La nostra confederazione, più di altre, ha compreso da subito la complessità della situazione e ha messo al centro della discussione il lavoro e le scelte di responsabilità.

Ma se nei metalmeccanici riceviamo riconoscimenti e consensi perchè la FIM è sempre “sul pezzo” con analisi di merito e risultati concreti portati ai lavoratori, la CISL non può commettere l'errore di altri sindacati che alle parole non fa seguire le azioni concrete.

Parti importanti delle richieste di intervento economico, fiscale e sociale esposte dalla CISL sono rimaste incompiute tra cui, una su tutte, la riforma fiscale che è stata continuamente rimandata.

La gente si chiede dopo le manifestazioni dell'ottobre 2010 e del giugno 2011 cosa ne è seguito. Risultati pochi, anche se apprezzabili, ma in quelle manifestazioni il messaggio era chiaro: o riceveremo risposte sui temi principali sui quali tutta la CISL si è impegnata o le nostre proteste avranno un seguito. 

Un seguito che però non c'è stato come non c'è stato il coraggio in alcuni importanti momenti dell'ultimo biennio di dichiarare uno sciopero generale che se proclamato dalla CISL sarebbe stato più credibile delle tante gite nella capitale organizzate da altri sindacati che, oltre a svilire il significato dello sciopero, hanno ormai fatto perdere di credibilità alle loro iniziative.
Alle parole, pertanto, dobbiamo continuare a fare seguire le azioni concrete ed i risultati concreti o penseranno che siamo come altri, mentre noi siamo la CISL!
LA CISL E LA POLITICA
Stiamo anche attenti al messaggio che diamo circa il dibattito politico. 
La CISL è nata “per stringere in un unico volontario vincolo sindacale tutti i lavoratori italiani che – convinti della necessità di respingere un sindacalismo fondato, ispirato e diretto da correnti politiche ed ideologiche – vogliono impostare il movimento sindacale all’autogoverno delle categorie esercitato nel quadro della solidarietà sociale e delle esigenze generali del paese.” 

Messaggi diversi dal significato di questo breve tratto dello statuto nazionale e che mettano la CISL vicino a questo o quel partito o movimento politico che sia, disorienterebbero i nostri iscritti, i nostri simpatizzanti ed anche molti dirigenti ed attivisti.

LA RIFORMA ORGANIZZATIVA 

Il percorso di riorganizzazione interno alla CISL si muove nel solco del miglior sindacalismo europeo e mondiale e raccoglie la necessità che arriva dalla “base”, di un rafforzamento dell'attività nei luoghi di lavoro come più volte segnalato proprio dalla Fim.

Migliorare la rete dei servizi con interventi su produttività ed efficienza e ridisegnare le priorità strategiche della presenza nei luoghi di lavoro sono passaggi di grande importanza.

Con questo congresso si avvia una stagione di accorpamenti territoriali che dovranno consentire una presenza maggiore e migliore nei territori. Nella nostra regione si accorperanno le Fim e le Cisl di Trieste e Gorizia, e la Fim di Udine e dell'Alto Friuli. Ad Udine invece la Cisl ha perso un'occasione di lanciare messaggi importanti ai lavoratori ritardando un processo che, ormai, è inevitabile.

Allo stesso tempo entra nel vivo la successiva fase dell'accorpamento tra la Fim e la Femca per andare verso una più forte categoria dell'industria. 

A livello nazionale su formazione, salute e sicurezza, sui rapporti internazionali sono già stati avviati interessanti percorsi con la Femca. Siamo sicuri di poter fare bene anche su altri fronti.

La Fim da tempo chiede di poter ragionare su un contratto dell'industria, pur diviso in settori merceologici, per poter rispondere con più pragmatismo alle tante domande che arrivano dai lavoratori. Stare dalla parte dei lavoratori deve significare da oggi puntare al sindacato dell'industria in modo ancor più convinto che in passato. 

LA CISL E LE RISORSE

Ma nella CISL restano aperte vecchie questioni che non intendiamo mettere da parte.

Infatti una più forte confederalità non può prescindere da una più equa e solidale ripartizione delle risorse della CISL. 

Le quote di contribuzione della FIM sono canalizzate (a distanza di anni adesso vale anche per altri) e abbiamo un costo tessera dell'1% della paga base e contingenza. Versiamo alla CISL una contribuzione mediamente più alta di quella versata da molte altre categorie. 

Il nostro rapporto tra versamenti e tessere è sempre ed in ogni momento verificabile; eppure ci troviamo ad avere negli organismi della CISL una rappresentanza non adeguata agli iscritti e alle risorse versate. In alcuni territori e a livello regionale la rappresentanza della Fim è a volte inferiore a quella di categorie che hanno un costo tessera inferiore e versano di meno alla confederazione.

Negli ultimi quattro anni la nostra contribuzione alla CISL di Pordenone è aumentata di oltre ventuno punti percentuali e gli iscritti di oltre sei punti percentuali.

I costi della gestione delle attività sono aumentati anche se non esageratamente. 

Ma al di là dei freddi numeri, la nostra sensazione (e anche qualche esempio pratico), è che la considerazione sindacale che la CISL ha della FIM e il coinvolgimento stesso della Fim nelle attività sia persino diminuito.

C'è dunque un serio problema di equità nei rapporti economici e organizzativi dentro la CISL e c'è poco confronto oltre che poca solidarietà tra le categorie. Anche in questo è mancata una regia, un coordinamento che, se non altro nelle categorie dell'industria, era ed è ritenuto necessario.

LA CONTRATTAZIONE 
Piaccia o meno la verità è che il tema della produttività è fondamentale nella capacità di sviluppo e nella capacità di competere di un Paese. 

Chi oggi, strumentalmente e ideologicamente, sottovaluta l'argomento o, addirittura lo evita, è corresponsabile dei deficit di competitività del nostro Paese.

In questi anni la CISL e la FIM hanno fatto la loro parte attraverso accordi mirati a generare maggiore disponibilità di utilizzo impianti e con uno scambio tra flessibilità degli orari a fronte di un maggior salario e di una migliore fruibilità dei permessi personali.

Ma da soli non possiamo centrare l'obiettivo del recupero di competitività del sistema paese se la classe imprenditoriale non riprenderà ad investire in una migliore gestione delle aziende e se la politica locale e nazionale non la sosterranno.

Per questi motivi a Pordenone il 5 febbraio 2011 è stato siglato, da CGIL CISL UIL, il “protocollo d'intesa tra le parti sociali della provincia di Pordenone per un nuovo sviluppo industriale”
che con un'azione unitaria mirava ad offrire una lettura comune della realtà economica, sociale ed occupazionale, alla salvaguardia e allo sviluppo delle imprese oltrechè ad un rilancio della contrattazione di secondo livello.

Grazie anche a questo protocollo FIM FIOM UILM hanno rinnovato il contratto provinciale dei metalmeccanici scaduto oltre vent'anni fa e che ha già prodotto contratti aziendali in alcune aziende meccaniche dove la contrattazione di secondo livello non sapevano nemmeno cosa fosse. 
Sempre con questi obiettivi, a livello nazionale, abbiamo condiviso e sostenuto l'accordo sulla produttività tra le parti sociali che ha tutelato i due livelli di contrattazione e consentito il positivo rinnovo del Contratto dei metalmeccanici.
Le vecchie regole del 1993 erano diventate ormai più un impedimento che una risorsa per la contrattazione. Chi non ha accettato la riforma del modello contrattuale del 2009 ha in mente una contrattazione senza regole affidata esclusivamente ai rapporti di forza: di fatto una visione perdente. 

Regole chiare servono ai lavoratori a far valere i propri diritti mentre non servono a ricchi e potenti per le quali le regole sono soltanto un intralcio al libero perseguimento dei loro interessi.

In questi giorni i dibattiti politici sul lavoro si soffermano sui salari dei lavoratori, tra i più bassi in Europa. Vero, anche se il sistema di nuove regole e l'IPCA hanno garantito, seppur a fatica, che i salari nei metalmeccanici recuperassero il potere di acquisto eroso dall'inflazione. Del resto questo è il compito del contratto nazionale per ciò che riguarda la sua parte economica. 

Ma i salari e, più in generale una maggiore propensione al consumo da parte dei lavoratori, si sviluppano con una riforma fiscale che strutturalmente riduca la tassazione sulle retribuzioni dei lavoratori attraverso la rimodulazione della progressività d'imposta. Vanno ridotte le aliquote per i redditi medio/bassi e previste detrazioni consistenti per le famiglie monoreddito e per quelle numerose.

Va applicata immediatamente anche una detassazione degli utili reinvestiti dall'impresa e nell'impresa e più in generale, va perseguita una diminuzione della pressione fiscale sull'impresa ormai arrivata a superare il 46%. 

A meno di due ore di strada da Pordenone abbiamo l'Austria verso nord e la Slovenia verso est dove la tassazione sulle imprese è metà di quella italiana. Se l'obiettivo è attrarre investimenti stranieri o, quantomeno, evitare che se ne vadano aziende italiane questi dati dovrebbero far riflettere.

I METALMECCANICI E IL RINNOVO CCNL
Nella nostra categoria siamo preoccupati per le divisioni sindacali. Se nel territorio i rapporti con FIOM e UILM nell'ambito della gestione delle crisi aziendali sono accettabili anche per la collaborazione, a livello nazionale il giudizio è negativo soprattutto per ciò che riguarda la FIOM.

Ci stiamo ormai abituando alle iniziative di mobilitazione e di sciopero che la FIOM promuove in solitudine. Quello a cui non ci abitueremo mai è che la FIOM, anche in alcune aziende pordenonesi, sia andata nelle assemblee con i lavoratori a spiegare la piattaforma di Federmeccanica dicendo che noi di FIM e UILM l'avremmo  sottoscritta. 

Quello a cui non ci abitueremo mai è che alla Electrolux di Porcia, dopo l'annuncio sui nuovi esuberi, abbiano portato i lavoratori in assemblea/sciopero contro i licenziamenti, per poi parlare contro FIM e UILM e il contratto. Questione di stile...

Grazie a questi errori la gente ha aperto gli occhi perchè le abbiamo spiegato proprio pochi giorni fa quanto false e strumentali fossero quelle posizioni. Forse la FIOM ha voluto generare disorientamento tra i lavoratori per riuscire ancora a creare un po' di mobilitazione, come se questo fosse la panacea di tutti i mali. 

Credo però che gli unici ad essere disorientati siano i componenti della segreteria nazionale della FIOM, che non partecipa nemmeno più alle trattative ma è sempre pronta a dire che la colpa è di qualcun'altro. 

La Fiom è fuori per sua scelta dai tavoli di trattativa, perde nelle aule dei tribunali, ma ancor di più ha perso consenso, credibilità e iscritti (-2000 nel 2012 contro i +4.500 della Fim). Le è rimasto solo l'obiettivo di distruggere quello che Fim e Uilm hanno costruito. 

Il 19 febbraio ci sarà l'udienza a Roma contro il CCNL: vincesse la Fiom ai lavoratori metalmeccanici verrebbero tolti salario e le modifiche migliorative appena apportate. Una scelta irresponsabile.  

Alla FIOM nazionale, evidentemente, non interessa una vera mediazione con FIM e UILM e ha scelto in questi anni di andare da sola privilegiando alleanze o affinità con aree della politica. Scelta legittima ma significa abdicare al proprio ruolo di sindacato entrando nella parte di un soggetto politico, una sorta di Cobas. 

Chiediamo però alla FIOM di condannare le aggressioni a dirigenti di FIM e UILM da parte di loro simpatizzanti e di cacciare dall'organizzazione quei dirigenti che in varie aree del Paese si sono resi protagonisti di assalti alle sedi di FIM e UILM. 

L'ultimo episodio solo di pochi giorni fa in Campania. Le discussioni anche violente, nell'ambito della dialettica sindacale, sono ancora sopportabili ma andare oltre rischia di avere effetti incontrollabili che non appartengono al Sindacato civile.

IL RINNOVO DEL CCNL
Noi proviamo a fare semplicemente il nostro dovere. Con la UILM, il 5 dicembre 2012, abbiamo rinnovato il CCNL entro i termini previsti e con risultati positivi che nelle tre settimane di assemblee di fabbrica la gente ha apprezzato. 

Abbiamo rinnovato la parte salariale con un montante retributivo che, al 3°livello, supera i tremila euro nel triennio. In questi giorni anche in altri settori si stanno rinnovando i contratti di categoria con aumenti in linea se non inferiori. 

Però, in queste categorie, si firma unitariamente anche con le categorie della CGIL. 

Domanda: perchè noi di FIM e UILM stiamo “portando alla fame” i lavoratori metalmeccanici mentre i colleghi di CGIL CISL UIL di altre categorie con aumenti in alcuni casi inferiori ai nostri riescono a firmare unitariamente? Misteri della FIOM.

Ma, come detto, il contratto nazionale non è solo questione salariale. 

Importanti novità sul tema dell'orario e delle flessibilità per rispondere alle esigenze di lavoratori e imprese.
Ma la novità che è stata più gradita ai lavoratori è stata la nuova tutela della malattia. Chi conosce la normativa precedente sa bene che non tutelava per nulla gli ammalati gravi penalizzandoli anche economicamente. Ora tutto questo non avverrà più.
Importanti anche i miglioramenti delle normative su apprendistato, che è stato ridotto ad un periodo massimo di 36 mesi, e dei contratti a tempo determinato che vengono regolamentati secondo quanto disposto dalla legge favorendo l'assunzione di figure particolarmente deboli sul mercato del lavoro.  
Sui part time viene garantita la trasformazione nel limite del 4%, per alcune specifiche casistiche legate alla necessità di assistenza per i figli fino a 13 anni di età e per i familiari con handicap. 
L'assenza della Fiom al tavolo di trattativa ha rappresentato certamente un problema ma non è stato un impedimento tant'è che non è la prima volta che accade: la FIOM ha firmato due soli Ccnl negli ultimi 12 anni e la sua assenza al tavolo di trattativa è il risultato di scelte consapevoli. 

La FIOM ha prima rifiutato di riconoscere il CCNL da rinnovare, e poi di concordare una piattaforma unitaria con FIM e UILM; infine ha presentato alla Federmeccanica una propria piattaforma fuori da ogni regola Interconfederale che naturalmente Federmeccanica ha respinto.
Noi avevamo un impegno con i lavoratori e lo abbiamo onorato al meglio. Rinnovare il Contratto Nazionale era importante, farlo in tempi di crisi lo era ancora di più. 
Noi lo abbiamo fatto!

METASALUTE

In ultimo ma non meno importante: avendo superato quota 100.000 iscrizioni i metalmeccanici hanno di fatto dato il via all'agibilità del fondo sanitario integrativo di categoria. Ci siamo arrivati tardi quando, invece, in altri settori e addirittura in modo unitario il fondo integrativo c'è da anni. 

A fronte di spese sanitarie pubbliche di oltre 110 miliardi e di oltre 30 miliardi di spese private noi andremo a fare in modo che i lavoratori metalmeccanici possano ridurre quest'ultime, contrariamente a slogan contro senso della FIOM. 

Ma poi scusate: sindacalisti di CGIL CISL UIL sono iscritti al circuito di Unisalute, lo stesso che gestisce Métasalute e nel contratto nazionale degli artigiani metalmeccanici la FIOM ha firmato la nascita della sanità integrativa del settore. 

Ma allora perchè dire ai lavoratori che quello che abbiamo fatto è negativo e smantella la sanità pubblica. Solo menzogne che non fanno onore né a chi le ha dette né all'organizzazione che rappresentano.
LA FIM
La FIM nazionale ha informato pochi giorni fa che gli iscritti sono cresciuti di oltre 4 mila unità mantenendo un trend positivo che si conferma da anni. Di questi tempi un risultato enorme.

Anche la FIM di Pordenone è cresciuta in termini di iscritti passando dai 2.418 del 2011 ai 2.527 del 2012. In aumento anche le risorse da contributi sindacali che, al netto degli aumenti da contratto nazionale, confermano il trend di crescita dell'organizzazione premiando il lavoro degli operatori a tempo pieno ma soprattutto il lavoro di voi delegate e delegati. 

Ciascuno di noi è parte di mosaico bellissimo che raffigura l'impegno, la passione e, a volte, tanti sacrifici che però vengono premiati dai lavoratori nelle fabbriche. 

Vi ringrazio di cuore anche da parte di tutta la segreteria provinciale. 

Però permettetemi una nota: stiamo vivendo un periodo terribilmente complicato per la mole di impegni e tensioni sociali. Ciononostante la FIM di Pordenone sta ottenendo risultati molto positivi sotto tutti i punti di vista, da quelli contrattuali a quelli economici. 

Questa FIM lavora ogni giorno avendo ben chiaro dove vuole andare e, senza soffermarsi a gioire per gli obiettivi raggiunti, si concentra subito sul lavoro per raggiungerne altri. Certo si può ancora migliorare tutti insieme. 

Molti di voi vorrebbero noi operatori ancor più presenti nelle fabbriche ma credeteci, a volte, dovremmo essere in due o forse tre posti contemporaneamente. Umanamente impossibile, spero ci perdonerete per questo. Ma la gratifica migliore per la FIM di Pordenone è vedervi crescere sindacalmente in modo costante. 

Alcuni di voi fino a qualche tempo fa non parlavano in assemblea e oggi vi dobbiamo fermare altrimenti parlereste sempre voi; alcuni gestiscono ormai da soli o quasi, problemi anche delicati di vostri colleghi che si affidano a voi perchè hanno fiducia; state crescendo anche grazie ai piani formativi provinciali e regionali, coordinati da Birgitta che ringrazio, corsi che da qualche tempo organizziamo e continueremo ad aumentare perchè le risorse accantonate ce lo permettono. 

Ma ricordate che ciascuno di noi e di voi è al servizio dei lavoratori ed è al servizio di un'organizzazione che si chiama F.I.M.; non perdete di vista questo messaggio e continuate con cuore e testa ad impegnarvi per i lavoratori e per la F.I.M.

CONCLUSIONI
Nell'avviarmi verso le conclusioni, la Fim non dimentica il lavoro delicato dei colleghi dei servizi della CISL. Lavoro delicato che è molto importante anche, e soprattutto, in chiave di proselitismo.

Con alcuni servizi, per ragioni professionali, collaboriamo di più che con altri.

Ma, per le attività complementari alla nostra, credo che la Fim debba sinceramente ringraziare in modo particolare il patronato INAS per l'assistenza, l'ANOLF per il sostegno ai lavoratori stranieri, il CAF per la parte fiscale e l'UFFICIO VERTENZE per le tante situazioni di crisi che abbiamo dovuto gestire insieme. 

Domani, con le operazioni di voto per eleggere il nuovo Direttivo della Fim di Pordenone e con l'elezione dei delegati al congresso regionale della Fim e al congresso provinciale della Cisl, si concluderanno questi due giorni di lavoro congressuale.

Gli impegni presi dalla segreteria uscente quattro anni fa sono stati quasi tutti raggiunti. Manca una adeguata rappresentanza nei nostri organismi di lavoratori stranieri che è però difficile da ottenere oggi anche alla luce degli effetti della crisi che abbiamo analizzato. 

Questa segreteria si ricandida proprio in funzione degli impegni assunti e dei risultati raggiunti. Permettetemi di ringraziare personalmente Angelo, Denis, Elena, Gianni e Massimo per la competenza, l'impegno e la lealtà che mettono nel lavoro e che rendono più semplice il mio ruolo di Segretario Generale.

Noi proviamo a migliorare le nostre e le vostre competenze per metterle al servizio dei lavoratori e non certo per un uso personale. 

Forse è proprio per questo che anche a Pordenone la FIM continua ad avere questi ottimi riscontri in termini di iscritti e di risorse. 

Dobbiamo continuare per questa strada, guardando al futuro con ottimismo e, nel nostro piccolo, con l'obiettivo di contribuire a costruire un mondo migliore di quello in cui viviamo oggi.
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